IL FILO E LA PORTA
Questa storia è proprio ingarbugliata 
che si può perdere il… FILO  
Ma c’è un inizio, lo sviluppo, una conclusione e quindi c’è un FILO logico…ma bisogna stare attenti!
IL MISTERO 
C’era una volta una porta, una misteriosa porta nella scuola di Castelletto, era la porta della cantina, sempre chiusa a chiave. Una mattina di ottobre i bambini passando di lì videro dei fili, come quelli per legare i pacchetti dei regali, fili che spuntavano da sotto quella porta e poi andavano in giro ad ingarbugliarsi tra le gambe dei tavoli e delle sedie.
Qualche giorno dopo i fili formarono delle facce: qualcuna divertita, qualcuna arrabbiata e qualcuna triste.

I bambini iniziarono a porre domande e a fere delle ipotesi. Di là dalla porta c’era qualcuno, volevano sapere il nome e chi fosse. Molto presto, in un messaggio scritto con il filo, trovarono il nome, si chiamava Det e voleva giocare con i bambini.
Da quel giorno, apparirono tanti altri fili di tutti i tipi: fili di lana, elastici, nastri, strisce di cartoncini colorati e fogli con i fili disegnati. 
Mistero!! La porta era sempre chiusa, la chiave non si sapeva dove fosse e soprattutto Det non si sapeva chi fosse!! -“E’ il filo che si chiama Det”- pensò qualche bambino. 
Ma ai bambini poco importava… loro con i fili ci giocavano, li tendevano fino a trasformarli, li aggrovigliavano e li legavano, costruivano e disegnavano. Uno spasso per loro!
I nastri e gli elastici colorati poi, prendevano vita e forma con il loro corpo. 
Quasi una magia!

NON PERDERE IL FILO

A proposito di Magia!!! Il mago Magico Pongo, venuto per divertire i bambini con i suoi scherzi magici, su richiesta dei bambini aveva provato a fare la magia per aprire la porta della cantina. Niente da fare, la porta non si apriva!
Lui non si perse d’animo, chiese alla sua collega, la Maga Filo Filò, di andare a Castelletto per capire come mai la porta non si apriva con la magia.
Nel mese di maggio arrivò Filo Filò…
Si fece raccontare dai bambini la strana storia della porta e dei fili e, trattandosi di fili pensò che per aprire quella porta occorresse intrecciare i fili, o meglio ancora tessere i fili e fare una sciarpa.
Sottoterra si sa che fa freddo!
Forse qualcuno si aspetta un regalo. I regali fanno magie! 


LA STORIA DI DET

Un bel giorno di inizio giugno comparve la chiave! 
Se ne accorse un bambino per caso. Era sotto un calorifero, per la verità le chiavi erano due, ma una di queste aveva un cartellino con su scritto “cancello” e l’altra ?... Boh! 
“Sarà la chiave della cantina!” Esclamarono i bambini.
Il bambino che la trovò diventò un eroe.
Prima bisognava provare a girare la chiave nella toppa però.
Ma proprio in quell’istante, dalla porta, ancora chiusa, si sentì bussare e si udì una voce che diceva “Aiuto!!!”.
Una delle maestre, fece appena in tempo a girare la chiave, che la porta si aprì e ne uscì un signore, malconcio, infreddolito che non si reggeva più in piedi per la stanchezza e per la sete.
Bambini e maestre lo soccorsero, gli diedero la sciarpa, lo fecero sedere e gli diedero da bere.  
Il signore, dopo essere andato in bagno, sorseggiò anche un caffè, si riprese e iniziò a raccontare la sua disavventura.
Era uno speleologo, si chiamava Teodoro, per gli amici Det - “Non mi chiedete perché” - disse lui. Lavorava per un ingegnere che costruiva case proprio a Castelletto.
Aveva avuto l’incarico di ispezionare il terreno e controllare i cunicoli per le tubature dell’acqua.
Come nella leggenda del filo di Arianna, sapendo come sono imprevedibili i labirinti sotto terra, aveva portato nello zaino, oltre alla corda per calarsi, anche tanti fili e cartoncini colorati per scrivere “Per di qua” “A destra” “A sinistra” ecc…
Ma i fili, sentendo il vociare dei bambini che giocavano, cantavano e strillavano, si erano magicamente animati e seguendo il vociare dei bambini, erano arrivati a percorrere i cunicoli più in fretta di Det, fino ad arrivare alla cantina, poi alla porta e ad intrufolarsi nella scuola per poter giocare con i bambini.
I fili spesso si imbrogliano perché sono IMBROGLIONI! infatti, firmavano con il nome di Det!
Det però, era il signore non i fili!
Il vero Det, cioè il signor Teodoro, finito di raccontare, ha mostrato ai bambini come costruire i labirinti con grossi cartoni e ha anche giocato con loro!
I bambini hanno continuato a giocare e il signor Teodoro, dopo aver salutato e ringraziato tutti, è ritornato al suo lavoro dall’ingegnere delle case, uscendo però stavolta, dalla porta della scuola.
E la porta della cantina? Chiusa a chiave,
E la chiave? Meglio tenerla al sicuro in un cassetto chiuso a chiave, caso mai si perdesse di nuovo. FINE
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